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      @QweenPandora:

      Rieccomi, tesorucci! Ancora nessuna notizia di NuovaArrivata, ma secondo le mie fonti è stata avvistata l’ultima volta al tramonto che se la dava a gambe dopo il fiasco di ieri. Si dice che il suo cavaliere sul cavallo bianco fosse nientemeno che il figo misterioso che ci ha fatto venire voglia di trasferirci nel versante sud: SeXyBeAsT.

      Forse NuovaArrivata ha intenzione di testare una teoria, quella del chiodo scaccia chiodo. Anche perché, diciamocelo, il video hard che la vede protagonista penso sia diventato un chiodo fisso per molti.

      Dite che è ancora troppo presto per scherzarci su?

      Be’, prendiamoci un momento per piangere la morte dell’unione tra Re Mida e NuovaArrivata. Impossibile che possano tornare insieme dopo questa storia. Non solo abbiamo visto che è stata silurata pochi istanti dopo essersi separata dal nostro adone, ma venire messa in mostra a culo di fuori su tutto il web non è il massimo su cui fondare una relazione.

      D’altra parte, non sono un’esperta di relazioni. Immagino che solo il tempo ci saprà dire cosa succederà.

      A presto, bella gente.
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        Blue

      

      

      Non finiscono mai.

      Gli insulti. L’odio che riversano smaniosi ovunque possano, sotto gli occhi di tutti.

      E, nonostante tutto quello che è successo, la cosa peggiore è che non se la stanno prendendo solo con me. Un branco di adolescenti avvelenati della South Cypress High, sia ragazze che ragazzi, si sta accanendo anche contro Scar.

      Non ho neanche avuto il coraggio di chiamarla. Mi accontento dei messaggini di Jules, che mi assicurano che Scar sta bene. Il resoconto è sempre lo stesso: sta benissimo ed è più preoccupata per me che per altro.

      Quando gli occhi hanno bisogno di una pausa dallo schermo del cellulare, seppellisco il viso nel cuscino. La vergogna, la mia compagna più intima, si accoccola accanto a me per ricordarmi che sarà sempre lì, qualunque cosa faccia.

      Chissà cosa deve essere passato per la testa a Scar quando ha visto il video. Dopo averla sorpresa con Shane, le avevo detto chiaramente che dovevamo stare attente a chi ci avviciniamo. Alla fine, avrei dovuto essere io a seguire il mio consiglio.

      Sono proprio un’idiota.

      Ora sono stata ufficialmente etichettata come la puttana della Cypress Prep. No, non sono la prima conquista di West, ma sono senz’altro la prima che ha filmato per mostrare il video al mondo intero. Sono anche la prima che è stata pubblicamente sbattuta fuori a calci in culo subito dopo.

      L’orgoglio è una cosa buffa, perché credo sia la parte più ferita di me. Non è tanto la diffusione del video, quanto il fatto che io e West non stiamo affrontando la situazione come un fronte unito.

      Sono sola.

      Riporto gli occhi sullo schermo e non resto sorpresa dall’elenco dei nuovi commenti, una miriade di offese e sfottò. Nessuno dei quali è rivolto a West. Solo a me.

      «La smetti di guardarlo? Finirai per impazzire, B.».

      Lo sbuffo esasperato che fa quando sento scricchiolare il letto alla mie spalle indica che Ricky è frustrato, ma non mi giro verso il suo sguardo severo. Ma lo percepisco comunque. È lo stesso che mi ha rivolto nelle ultime due ore, mentre sprofondavo nella shitstorm dei social.

      Sono consapevole di quanto sia dannoso? Certo, ma non riesco a smettere. Non capita tutti i giorni che una persona possa osservare in tempo reale quello che gli altri pensano di lei. Non capita tutti i giorni di leggere i pensieri e le opinioni senza filtri dei propri coetanei mentre questi si riversano sulla loro piattaforma preferita.

      La pensano tutti uguale e in maniera inequivocabile. Pensano che sia una troia e un’idiota per aver permesso che mi accadesse. A quanto pare, andare a letto con uno che poi ti butta fuori pochi secondi dopo non fa che infangare la tua reputazione. Dire che sono umiliata è solo la punta dell’iceberg. Al di sotto c’è molto di più.

      Ferita.

      Furiosa.

      Disgustata da me stessa.

      La mia unica consolazione stanotte è stata fantasticare su tutti i modi in cui avrei potuto uccidere West Golden. Ho optato per la mutilazione genitale, sessione di tortura poi finita con lui che moriva dissanguato da solo in una stanza buia, rimpiangendo di avermi fatto questo affronto.

      Al messaggio di Jules mi vibra il cellulare. Lo leggo in anteprima e poi lo chiudo swipando. Vuole che la chiami, ma non posso. Non ancora.

      Per qualche motivo, l’unica persona che riesco a sopportare che mi guardi in questo momento è Ricky. Lui non giudica mai, il che mi ricorda che negli ultimi mesi non gli ho sempre concesso lo stesso favore. È venuto senza fare domande e si è rintanato con me in questo squallido motel da più di ventiquattro ore.

      Non so cosa avrei fatto senza di lui.

      “West si è comportato di merda, ma non devi nasconderti da me” è il messaggio successivo di Jules. “Ricordi quella volta che ho limonato con quel ragazzo alla festa di Marie e alla fine avevo scoperto che eravamo cugini alla lontana? Se io sono sopravvissuta a quello, tu puoi superare questo, BB. Fidati di me”.

      Odio il fatto che sia riuscita a farmi sorridere. Mi sembra immeritato, come se l’unica cosa che dovessi fare in questo momento fosse prendermela con me stessa per essere stata così tanto stupida. Prima mi stava benissimo sguazzare nell’autocommiserazione.

      “Presto” le prometto. “Ho solo bisogno di un po’ di tempo per schiarirmi le idee”.

      “Mi sembra giusto, ma chiamami appena te la senti”.

      “Certo”.

      Il letto di Ricky scricchiola ancora e io abbasso il cellulare, girandomi verso di lui. Ha le braccia conserte dietro la testa e fissa il soffitto. Il modo in cui contrae la mascella rende ancora più chiaro che non è in sé. Non lo è da quando è venuto. È arrivato per salvarmi dai sussurri, dalle dita puntate contro, dalle risate, ma mi rendo conto che quel video lo tocca in modo particolare.

      Una volta ero sua. Ecco perché so che è un cavaliere feroce. Come quando ha spaccato il naso a un tizio che mi ha palpeggiato a una festa quando pensava che Ricky fosse distratto. Non l’ho mai visto in questo stato, ed è per questo che sono pronta a scommettere che ha guidato fin qui con la vista annebbiata dalla rabbia. Magari in parte per il suo ego ferito, gli brucia avermi vista con un altro, ma sotto c’è di più. Si preoccupa e sa anche che sono ferita.

      Parecchio.

      Gli squilla il cellulare e guarda lo schermo al buio. Da quando siamo arrivati, ha suonato una cinquantina di volte e non ci vuole un genio per capire di chi si tratta.

      «Scusa se ti ho trascinato qui. Immagino che Paul si sia incazzato che te ne sei andato» dico a bassa voce.

      Vedo il suo profilo, delineato dalla tenue luce fluorescente che filtra dal lampione nel passaggio pedonale fuori dalla finestra della nostra camera.

      «Figurati. Non ho potuto finire una cosa e ora mi sta addosso. Diciamo che abbiamo avuto da fare».

      Da fare.

      So cosa significa e mi fa battere forte il cuore. Significa che è stato di più in strada a eseguire gli ordini dello zio, a mettersi in pericolo. L’ho capito quando ieri sera si è tolto la maglia prima di andare a farsi la doccia. Non solo gli ho visto una pistola, infilata nel retro dei jeans, ma sulla schiena aveva anche un nuovo tatuaggio. Aveva colori vivaci e una grafica immacolata; la raffigurazione di un teschio che stringe una rosa insanguinata tra i denti mi è parsa bella e tragica allo stesso tempo. Sopra l’immagine, parole già viste e sentite.

      Justicia en la vida. Justicia en la muerte.

      Giustizia in vita. Giustizia nella morte. Il motto di quelli che sono coinvolti negli “affari” della sua famiglia.

      Vedendoglielo lì, a segnare la sua pelle per sempre, ho subito capito quanto fosse molto più coinvolto rispetto a quando stavamo assieme. Quanto sarebbe più difficile per lui uscirne ora, sempre che fosse stato possibile in passato.

      Preferisco non commentare quello che ha appena detto dello zio. Finirebbe solo in una discussione, e io non ne ho le forze. Così resto immobile, in silenzio, a cercare di convincermi che questo incubo di vita non sia reale.

      Mike non è un alcolizzato furioso.

      La mamma non è fuggita dimenticandosi di me e Scar.

      Oliver non è in carcere.

      Ricky non sta per fare la sua stessa fine.

      E io non ho appena incasinato ancora di più la mia vita.

      Quando mi sveglierò? Quando finirà quest’incubo?

      «Non succederà».

      Vengo colta di sorpresa quando Ricky pronuncia quelle due parole, che sembrano una risposta alla domanda che non avevo posto ad alta voce. Poi mi rendo conto che è al telefono.

      «L’ho capito già la prima volta che l’hai detto e, ti ripeto, non sono preoccupato».

      La conversazione finisce prima ancora che io riesca a capirne il senso.

      «Ancora Paul?» chiedo.

      Ricky fa un profondo sospiro prima di rispondere. «Chi, se no?»

      Per un attimo vengo assalita dai sensi di colpa. Dopotutto, ha mollato tutto per stare qui con me. Ma poi mi ricordo da cosa l’ho trascinato via e i sensi di colpa si attenuano. Almeno se sta qui, so che è al sicuro.

      Il silenzio si prolunga, ma non è di quelli imbarazzanti. Ma mi fa tornare la curiosità su quello che hanno detto online su di me in questi ultimi minuti di distacco dal cellulare.

      Poco prima di arrendermi e dare un’occhiata…

      «Non ne abbiamo ancora parlato» dice Ricky.

      Mi basta un secondo per capire che si riferisce al video a tutto quello che ne è seguito.

      «Non c’è molto da dire. Sono andata contro l’istinto, ho abbassato la guardia e ora ne pago le conseguenze. Punto» rispondo.

      Vedo che fissa lo stucco in alto, inespressivo.

      «L’ultima volta che ne abbiamo parlato, hai detto che non ve la stavate facendo. Immagino tu abbia cambiato idea». Ha un tono impassibile, ma per nulla giudicante.

      Non saprei come spiegarlo, l’unica cosa di cui sono certa è che ho fatto una cazzata. Bella grossa. Avrei dovuto essere più furba, più giudiziosa.

      Quindi la risposta che gli do parte da questo presupposto.

      «West è stato un errore inevitabile. Ora so da cosa stava cercando di proteggermi l’universo, ma io da stupida non ho ascoltato».

      «Non sei stupida. Facciamo tutti cose di cui poi ci pentiamo».

      Capisco molto bene cosa intende. Solo che nella mia lista ci sono parecchie voci facilmente evitabili, se non fosse stato per l’impulsività ereditata.

      Grazie, mamma.

      «Non riesco a smettere di pensare a come gli ho permesso di entrarmi in testa» ammetto. «Dopo tutto quello che ha fatto, gli ho permesso di avvicinarsi».

      Solo a pronunciare quelle parole, dentro di me si riaccende il fuoco. Non che si fosse mai spento, ma ero riuscita a tenerlo per lo più sotto controllo.

      West se l’è presa con me per mesi, scagliandomi addosso parole velenose, e io ho dovuto tenere a freno a lingua perché temevo le conseguenze che avrei dovuto affrontare se ci fossi andata giù troppo pesante. Poi, in qualche modo, ho lasciato che mi convincesse che è umano e che, sotto tutte quelle stronzate e i musi lunghi da maschio alpha, ha un cuore.

      Quanto sono stupida.

      «Voglio che soffra. Come ha fatto soffrire me».

      Il suono della mia voce mi mette a disagio, perché, a essere onesta, non so neanche da dove sia saltato fuori questo pensiero. È come se le mie emozioni avessero preso forma, fossero diventate parole e poi mi fossero uscite di bocca.

      Mi sento di nuovo addosso lo sguardo di Ricky e respiro forte. «Non dici sul serio» ribatte.

      Solo che invece dico sul serio.

      «È quello che si merita».

      «Non ho mai detto il contrario» controbatte subito Ricky. «Sai che su questo sono d’accordo con te. Dico solo che la vendetta può rivelarsi un azzardo. Fidati di me».

      Prima mi sarebbe importato, ma non adesso. Non mi sono mai sentita tanto violata, sporca. Ed è tutta colpa di West.

      Ecco che tornano le lacrime e sono stufa di piangere. Non risolve niente, ma non riesco comunque a smettere.

      Ricky si alza e io lo guardo mentre fa il giro intorno al mio letto. Poi il materasso scricchiola e si abbassa sotto il suo peso. Un secondo dopo, la sensazione familiare del suo calore mi fa chiudere gli occhi e manda a fuoco una parte della mia solitudine.

      Come sempre.

      «Sei migliore di lui. Sei migliore di molti di noi» insiste. «Le cose infami come la vendetta sono più nel mio stile».

      Rido alla battuta e mi metto comoda a contatto con il suo corpo, mentre lui fa scivolare un braccio intorno alla mia vita.

      «Non è mai troppo tardi per imparare trucchetti nuovi» ribatto.

      «Naaa, sei una brava ragazza. Non lasciare che l’errore di uno stronzo ti cambi». Si zittisce e sento di nuovo il peso del suo sguardo. «Be’… gli errori di due stronzi».

      So che è un riferimento a se stesso, a come il suo stile di vita alla fine abbia portato alla morte della nostra relazione.

      Senza pensarci troppo, metto la mano sopra la sua, che tiene sulla mia pancia.

      «Sai sempre cosa dire. Com’è possibile?»

      Lui ridacchia e il suo respiro mi sposta delle ciocche di capelli sul collo, e poi ecco che arriva il brivido lungo la schiena.

      «Dico solo la verità» conclude.

      Ci rifletto, sia che le sue parole siano universalmente vere, sia che lo siano solo dal suo punto di vista. Non mi sono mai considerata una “brava ragazza”, soprattutto perché non vengo da quella che si potrebbe definire una buona famiglia.

      La mela non cade mai lontano dall’albero, giusto?

      «Dormi un po’» mi dice a bassa voce, togliendomi il cellulare dalle dita.

      Mi schiaccia per un attimo quando si allunga per posarlo sul comodino, e vengo pervasa da una scarica di nostalgia. Il suo profumo, la sensazione del suo corpo.

      Un tempo siamo stati bene insieme e, per quanto mi sia sforzata, non riesco a dimenticarlo.

      Si rimette dietro di me e sento qualcosa che mi mancava da un po’. Da quando la mamma ci ha lasciato, da quando Oliver è stato sbattuto dentro.

      Pace.

      Mi era mancata.

      «Dormi» ripete poco prima di sbadigliare.

      Mi rimette a posto il cuscino e io sollevo la testa, già rilassata. Immagino di averne avuto bisogno, di aver avuto bisogno di lui.

      «Grazie per essere venuto» respiro contro la sua pelle. «Non l’avrebbero fatto in molti».

      Un dolce bacio sulla mia spalla precede le sue parole, una dichiarazione che avrei saputo anche se non l’avesse mai pronunciata.

      «Ci sarò sempre per te».
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        West

      

      

      Sapevo che non avrei dovuto far scegliere la musica a Joss, ma ormai è troppo tardi. Avrei dovuto seguire l’istinto.

      Quand’è che una chitarra acustica strimpellata da una tizia depressa è diventato un genere musicale? L’ultima cosa che voglio sentire in questo momento sono canzoni che parlano di storie d’amore finite male.

      È stata a casa nostra praticamente tutto il giorno. Dopo che l’autobus ci ha riportato al parcheggio della scuola stamattina presto, lei è tornata a casa solo per lasciare le sue cose e salutare i genitori. Poi, mezz’ora dopo, ecco che mi chiama la sicurezza per dirmi che stava salendo.

      Ma, col senno di poi, se avessi saputo che sarei stato costretto ad ascoltare questa merda, non ci avrei pensato due volte prima di togliere il suo cazzo di nome dalla lista dei nostri visitatori autorizzati. Amica o meno.

      È stata soprattutto con Dane, o in camera sua ad ascoltare musica o nella sala teatro a sfondarsi di reality orrendi. Ma nei momenti di noia, si è presentata in camera mia o di Sterling. Non forzava mai la conversazione, però, il che è stato un bene perché non avevo niente da dirle.

      Non smettevano di arrivarmi notifiche dalla fine della partita di ieri fino a poche ore fa, quando le ho finalmente silenziate. L’improvvisa esplosione di interesse non aveva niente a che fare con il fatto che la squadra fosse a un passo dalla vittoria del campionato. Gli avvoltoi mi stavano cercando per coinvolgermi nello schifo, per ottenere i dettagli che stanno cercando tutti. La loro domanda principale?

      Perché ho postato il video?

      «Ti va di parlare?»

      La voce di Joss mi riporta con i piedi per terra quando, mezzo secondo dopo che il semaforo è diventato rosso, ho svoltato a sinistra.

      «Se avessi voluto parlare, non sarei uscito per stare lontano da tutti» borbotto, pensando a come ha insistito per unirsi a me quando ho detto che sarei uscito a farmi un giro in macchina.

      «Non sei riuscito a stare lontano da me» commenta lei.

      «Sì, l’ho notato».

      Spero che non abbia preso a cuore niente di quello che ho detto nelle ultime trenta ore e passa. Sa che sono un po’ stronzo quando sono incazzato. Be’, più stronzo del solito.

      «Cazzo».

      Quando, per la frustrazione, mi sfugge quella parola, Joss mi lancia un’occhiata.

      «Sai» dice con troppa calma, «ho il suo numero se vuoi chiamarla».

      Mi batte forte il cuore a quella proposta, e odio che succeda. Ma evito che lei se ne accorga. Anzi, premo il pulsante per aprire un po’ il finestrino. Come se fuori non ci fossero solo cinque gradi. Ma è l’unico rimedio quando la rabbia mi fa ribollire il sangue.

      Ho fatto una cazzata. Lo so benissimo. In maniera diretta, indiretta, comunque la si guardi, tutto quello che è successo è solo colpa mia. Eppure, nonostante tutto il casino dopo la pubblicazione del video, il mio più grande rimpianto non ha niente a che fare con questo. Rimpiango quelle due stupide parole che ho rivolto a Southside: “Dovresti andare”.

      In sostanza, sono uno stronzo che non riesce a smettere di comportarsi da stronzo.

      «Allora… lo vuoi il suo numero o no?»

      Passano alcuni secondi e non dico niente. Ma lei, con il suo solito modo di fare, mi prende il cellulare e lo sblocca, perché da brava ficcanaso qual è conosce sempre le mie password, poi salva il numero di Southside.

      «Ecco» sbuffa. «Ora ce l’hai per quando ti darai una svegliata e troverai il coraggio di chiamarla. E sarà meglio che tu abbia pronto un discorso di scuse monumentale. Che cazzo, West! Sei uscito fuori di testa?» mi rimprovera. «Non solo è il gioco di potere più malato che abbia mai visto, ma anche se non ti importa di lei, che mi dici del football? Del campionato statale? Dell’anno prossimo? Gli allenatori della NCU lo verranno sicuramente a sapere perché il video sta girando parecchio. Non riuscirai a tenerlo segreto».

      «Credi che non lo sappia?» sbotto, stringendo più forte il volante.

      La sua accusa e il successivo avvertimento mi fanno digrignare i denti dalla rabbia, ma mi mordo la lingua per non dire altro. Per paura di dire troppo.

      «Allora perché ti sei preso questo rischio? Solo per continuare il tuo ridicolo gioco con questa ragazza?» Joss fa una pausa per scuotere la testa, irradiando delusione dal sedile. «Avrei dovuto dirti di piantarla appena hai iniziato. Del resto, nessuno altro ha le palle di farlo. Se l’avessi fatto, invece di fare finta di niente, magari a quest’ora non ti ritroveresti con il rischio di mandare a monte il tuo futuro».

      Mi guarda dritto in faccia, piena di una rabbia che non ha lasciato trasparire nell’attico. Lì si era comportata come al solito, probabilmente perché si sentiva in minoranza con Dane e Sterling nei paraggi, ma ora non c’è più traccia di riservatezza. Immagino di non dovermi chiedere come mai si sia offerta di venire a farsi un giro con me. Voleva avere la possibilità di farmi a pezzi in privato.

      Le sfugge un forte sospiro e finalmente si volta in avanti, ma è ancora agitata.

      «Hai già fatto delle stronzate in passato, West, ma questa le supera tutte» continua. «E pensare che l’altra sera ho spinto Blue a parlare con te! Perché, da sciocca quale sono, pensavo di conoscerti, pensavo che fossi un bravo ragazzo in fondo. Neanche tra un milione di anni mi sarei immaginata che potessi essere tanto crudele! Sei…»

      «Dannazione, Joss! Non sono stato io!»

      Dopo aver urlato, la mia voce riecheggia nell’auto. Poi cala un silenzio innaturale. Nessun suono, se non il vento che entra dal finestrino socchiuso.

      «Cazzo!»

      Non so se sono sollevato o terrorizzato di averlo ammesso ad alta voce. Forse un po’ entrambe le cose. Avrei dovuto tenere la bocca chiusa. Ho giurato che l’avrei fatto, in realtà, ma ogni minuto che passa mi sento sempre più in disfacimento sapendo quello che tutti pensano di me. Quello che Southside pensa di me.

      «Dici sul serio?»

      «Ma che caz…» Sto per riperdere il controllo, ma mi do una calmata. «Sì, Josslyn Grace Francois, dico sul serio».

      Con la coda dell’occhio, la vedo puntare un dito, poi inclina la testa.

      «Non ti permettere» avverte. «Non ti azzardare a chiamarmi in questo modo ora come ora, West Xavier Golden! Non sono io quella nei guai!»

      Dio, ti prego, liberami da Joss. Non voglio sentirmi in colpa per averla abbandonata sul ciglio della strada. Quindi, ti prego, ti prego, fammi trovare una fermata dell’autobus sicura e ben illuminata dove lasciarla prima che la mia pazienza si esaurisca.

      Come se avesse appena sentito i miei pensieri, alza gli occhi al cielo in maniera talmente melodrammatica che non mi devo neanche girare per vederla.

      «Ora» sbuffa, «se tu sei innocente, allora chi è stato?»

      «Non farmi questa domanda».

      «Mi prendi in giro? Devi dirlo a qualcuno! Non puoi prendertene la colpa».

      Con lo sguardo fisso sulla strada illuminata dai fari, mi perdo nei miei pensieri a riflettere su come tutta questa storia sia nata da una decisione superficiale presa circa un anno e mezzo fa. Quell’unico incidente ha dato alla responsabile di tutta questa storia un potere sufficiente a cucirmi la bocca.

      «Perché non vorresti ripulire il tuo nome? Hai troppo da perdere se non parli, West».

      Joss mi sta fissando, quando sospiro e mi rendo conto di una cosa gravissima, che poi pronuncio ad alta voce. «Mi ritroverei nella stessa situazione anche se parlassi».

      L’ultimo essere umano sulla Terra a cui ho affidato il mio futuro lo tiene stretto nel suo piccolo pugno malvagio, e non c’è un cazzo che io possa fare al riguardo.

      Sento che Joss mi sta fissando di nuovo. «Cosa mi nascondi?» mi chiede. «Oltre a chi c’è dietro tutto questo».

      Mi brucia il petto dalla rabbia sapendo che sto mantenendo il segreto di qualcuno che odio. Qualcuno consapevole non solo di quello che potrebbe costarmi in futuro, ma… di quello che mi sta costando anche adesso.

      Chi mi è già costato.

      Per quanto cerchi di non pensarci, per quanto cerchi di convincermi che non ha importanza, quando chiudo gli occhi vedo solo Southside sul retro della moto di Ricky. Grazie agli amichetti di Pandora che stalkerano chiunque come paparazzi in incognito, siamo sempre tutti al corrente di tutto. E io sono praticamente ossessionato dagli aggiornamenti su Southside.

      So benissimo di non avere nessun diritto di sapere dove si trovi o quale sia la sua prossima mossa. Ma non riesco comunque a smettere di pensarci. Anzi, è l’unica cosa a cui riesco a pensare.

      Dove l’ha portata?

      L’ha toccata?

      Se lo scoperebbe per alleviare il dolore che le ho causato?

      … Accidenti.

      Non riesco neanche a ricordare quante volte ho ripetuto in mente i dettagli dell’altra sera. La discussione sfociata in noi due nudi, che sfoghiamo la frustrazione l’una sull’altro, disperati di vedere cosa ne sarebbe stato di noi quando si fossero calmate le acque. Ma poi, dopo che mi schiarisco le idee e il suo profumo persistente mi abbandona, dopo che la sensazione della sua pelle svanisce sui miei polpastrelli, penso a quello che ho detto quando abbiamo finito.

      Penso a quelle parole che vorrei potermi rimangiare.

      Che razza di stronzo sbatte fuori una ragazza dopo che quella ha finalmente abbassato la guardia? Be’, io in molte occasioni, ma… mai con una come lei.

      Mai con qualcuno di cui mi importa.

      Questa rivelazione – che mi importa di lei – mi fa venire la nausea e mi fa infuriare perché non voglio accettarlo. Tutto questo perché è chiaro il motivo per cui mi sono dato la zappa sui piedi quando è finita. Principalmente, è perché sono figlio di mio padre e sono affetto da una condizione chiamata stronzismo. Ma c’è dell’altro.

      Uno potrebbe pensare che sia stato l’avvertimento di Vin su di lei a farmi perdere la testa, ma in realtà sono state le mie stesse parole a mandarmi in crisi. Quando quella sera Southside si è presentata alla mia porta, ho fatto una dichiarazione piuttosto audace: le ho detto che l’unico modo in cui la gente come noi trova la verità è a letto. E… diciamo che la mia l’ho trovata. In effetti, la verità aveva parlato forte e chiaro mentre la guardavo, tanto che il vuoto al centro del mio petto aveva cominciato a svanire. È stato in quel preciso istante che ho sabotato ogni mia chance respingendola.

      Perché sono uno stronzo autodistruttivo, proprio come mio padre.

      La sua affermazione sul fatto che Southside mi stia usando per ferirlo mi ronza costantemente nel cervello ma, dopo quello che ho vissuto con lei quando abbiamo abbassato le difese, credo che qualsiasi piano segreto possa aver avuto ormai lo abbia accantonato.

      Sempre che sia mai esistito.

      Mi sfugge un forte sospiro. E insieme a lui la consapevolezza di aver rovinato tutto. Sono riuscito a convincerla a mostrarmi finalmente il suo cuore… e poi gliel’ho schiacciato.

      «West» dice Joss con un po’ più di calma stavolta, ricordandomi che non ho ancora risposto. «Cosa mi nascondi?» ripete.

      Si tratta di un segreto recente, eppure mi sta già stancando. Non sono mai stato uno che si preoccupa molto di quello che pensano gli altri delle mie azioni, ma stavolta è diverso. Anche se quasi tutti gli stronzi che mi contattano lo fanno per complimentarsi per lo scherzetto che pensano che abbia architettato, loro non contano niente. Quello che mi fa incazzare è che tutta questa storia ha spinto quelli a cui tengo a vedermi sotto una luce diversa. I miei fratelli, Joss, mia madre.

      Non voglio neanche toccare quest’argomento. Ci sono cose che una madre non dovrebbe mai sapere di suo figlio, cose che non dovrebbe mai vedergli fare. Quindi, credo di poter affermare con una certa sicurezza che probabilmente non potrò più guardarla negli occhi finché i miei figli non prenderanno il diploma.

      «West?» ripete ancora Joss, usando quel tono di rimprovero che Dane adora e che considera un preliminare.

      A me invece non va tanto a genio.

      «Se te lo dico e tu riferisci qualcosa a qualcuno, Joss, sono rovinato. Andrebbe a rotoli non solo la mia vita, ma… anche quella di qualcun altro».

      Sento che mi sta osservando, ma io non stacco gli occhi dalla strada.

      «Va bene» dice solenne. «Hai la mia parola».

      Con un respiro profondo e pentendomi di quello che sto per fare, mi butto lo stesso.

      «È stata Parker» confesso, sentendo che il cuore mi batte al doppio della velocità.

      Joss mi fissa, facendo diversi respiri profondi. Di solito significa che sta cercando disperatamente di tenere a freno la lingua.

      «Ha mandato uno strano messaggio prima di partire per le regionali. Poi un altro dopo che siamo arrivati in albergo».

      «Non ha capito l’antifona dopo che l’hai scaricata al Monster Party?» chiede Joss.

      «Ti ricordo che stiamo parlando di Parker» rispondo con un sospiro.

      «Ah, già. Passa ai fatti».

      «All’inizio voleva solo parlare di noi, ma quando non le ho detto quello che voleva sentire e dopo aver insistito per sapere cosa significava il messaggio enigmatico che mi aveva mandato, alla fine è arrivata al punto».

      «Ossia?»

      Le lancio un’occhiata prima di rispondere alla sua domanda nel modo più semplice possibile. «Voleva sapere cosa è successo con Casey».

      Sentendomi pronunciare quel nome, Joss corruga la fronte e io le lancio un’altra occhiata. Non la nominiamo spesso, perché è una di quelle cose che è meglio lasciare al suo posto nel passato.

      «Come diavolo avrebbe fatto Parker, fra tutti, a scoprire una cosa del genere? Lo sappiamo solo io, Dane e Sterling, giusto? Cioè, a parte Casey, ma di sicuro lei non lo direbbe a nessuno».

      Siccome io non obietto, Joss giunge alla sua conclusione.

      «Aspetta… È stata Casey?» chiede, spostandosi in avanti sul sedile per guardarmi meglio.

      Inspiro, ignorando il petto che mi si stringe.

      «Si sono incontrate di recente. Almeno questa è la versione di Parker. Dice che Casey ha bevuto un po’ troppo e le ha raccontato tutto».

      Joss si lascia cadere di nuovo con la schiena sul sedile, poi dice qualcosa di inaspettato.

      «La festa».

      Le lancio un’occhiata. «Quale festa?»

      «Quella per il diciannovesimo compleanno di Casey. Quella per cui sono tornata prima dalle vacanze» mi ricorda. «Erano state invitate un po’ di ragazze della squadra di ballo della CP, quasi tutte le ex compagne di squadra di Casey della Everly Prep, più qualche amica dell’università».

      I pezzi cominciano a incastrarsi.

      «In quel momento non ci ho pensato, ma quella sera lei e Parker sono state parecchio insieme. E ci sono state sicuramente tonnellate di alcol, quindi…»

      Sono senza parole. Non che avessi molto da dire prima di questa conversazione.

      «Mi dispiace tanto, West». Joss posa la mano sulla mia e me la stringe. «So che per te questa è l’ipotesi peggiore».

      Ogni mia azione fino a questo momento era stata dettata dal fatto che volevo evitare le conseguenze di un errore commesso tanto tempo fa. Ma con questa informazione nelle mani di Parker, tutti i miei sforzi potrebbero rivelarsi vani. Non sono mai stato tanto nervoso in vita mia.

      Mi sono impegnato il doppio sul campo per avere un’ancora di salvezza, nella speranza di assicurarmi un posto alla NCU anche nell’evenienza in cui la verità su me e Casey fosse uscita allo scoperto. Soprattutto, volevo evitare che la notizia arrivasse a qualcuno dello staff atletico della NCU, perché in quel caso avrei perso tutto.

      Io e tutte le parti coinvolte.

      Ma ormai il video di me e Southside è già in circolazione, il che significa che potrebbe comunque andare tutto in fumo.

      «Perché prendersi tutto questo disturbo?» La domanda di Joss mi fa ripensare alla conversazione di un paio di sere fa e subito segue la rabbia.

      «Per farla breve, Parker è una stronza rancorosa» borbotto.

      C’è un passato burrascoso tra noi, una “relazione” basata su sesso e parole insignificanti. Parole prive di sentimento e sincerità da parte mia. L’assenza di una connessione reale ha fatto in modo che mi venisse facile non accorgermi che si era innamorata di me. Che mi venisse facile ignorare come usarla e poi trascurarla alla fine l’abbia distrutta. Non era mai stata “buona”, ma a contatto con me Parker Holiday è decisamente peggiorata. Questo posso ammetterlo.

      «Continuo a non capire» interviene Joss.

      «Cosa c’è di tanto difficile? Parker mi tiene per le palle. Fine della storia».

      «So che stai dicendo la verità, quindi non prenderla male, ma le cose non tornano» sottolinea Joss. «Per esempio, come diavolo ha fatto a ritrovarsi con un video di te e Blue? Era stato tutto un suo piano? D’altra parte, credo che non abbia comunque senso, perché neanche tu sapevi che Blue sarebbe venuta in camera tua».

      Joss ormai sta vaneggiando per conto suo nel tentativo di dare un senso alle cose. Ma, per sua fortuna, ieri sera quella presuntuosa di Parker ha risposto alla maggior parte di queste domande. Senza neanche esitare, a dire il vero. Sembrava che volesse rigirare il coltello nella piaga per il fatto di essere riuscita nel suo piano e che non c’è un cazzo che io possa fare.

      «Ha registrato lo schermo durante una cazzo di videochiamata» borbotto, dandole finalmente la risposta che cerca. «Prima di uscire dalla mia camera si è fermata vicino alla cassettiera, mentre io ero impegnato a parlare con Southside. Ci ha incastrato senza che neanche me ne accorgessi».

      Solo a pensare a quanto le è stato semplice, sento montare di nuovo la rabbia. Sarebbe bastato così poco per far andare quella serata in maniera diversa, e ora non mi ritroverei in questo guaio.

      Se solo avessi tenuto d’occhio Parker mentre prendeva la sua roba.

      Se solo il mio cellulare non fosse stato in modalità silenziosa quando mi ha chiamato per connetterci in videochiamata.

      Se solo non fossi stato tanto ingenuo, tutto questo non sarebbe successo.

      «Quindi voleva solo sapere cosa sarebbe successo dopo essersene andata?»

      «Che cazzo ne so» rispondo con un’alzata di spalle. «In ogni caso, le abbiamo mostrato qualcosa di più di una semplice conversazione. Si è ritrovata con tutto quello che le serviva per umiliare Southside e rovinare me. Una volta che quel filmato è finito nelle mani di Pandora, è stata la fine».

      «Tutto questo solo per dividere te e Blue, e poi distruggere te completamente» conclude Joss.

      Annuisco perché ha perfettamente ragione. Che sia con il filmato o con le informazioni che ha avuto da Casey, posso anche dire addio al football l’anno prossimo.

      Incredula, Joss scuote la testa. «Quella stronza è più pazza di quanto pensassi».

      Annuisco per concordare. «E io sono l’idiota che le ha dato tutto quello che le serve per radere al suolo il mio futuro».

      «Non potevi sapere che sarebbe arrivata a tanto» commenta Joss, cercando di farmi sentire meglio, credo.

      «Forse no, ma sono abbastanza sicuro che averla sbattuta fuori quando si è presentata Southside le abbia reso piuttosto facile prendere la decisione di pubblicare il video».

      Ho una voce piena di rabbia nel ripensare a come si sono svolte le cose quella sera.

      «Casey ha provato a chiamare dopo che il video è stato diffuso?» chiede riluttante Joss. «Chiede ancora di te, quindi ho pensato che si fosse fatta sentire».

      Mi si stringe un nodo nello stomaco nel sentire che parlano ancora di me.

      «No» rispondo con un sospiro. «E probabilmente non lo farà. Non se ricorda di aver raccontato tutto a Parker. Avevamo un patto e lei lo ha rotto».

      Non sono arrabbiato per questo. L’alcol ha fatto fare anche a me delle stupidaggini in passato, ma almeno avrebbe potuto avvertirmi. Così avrei potuto affrontare Parker di petto e impedire che avesse la meglio.

      Joss è silenziosa e sento che ha il cervello in moto.

      «Quindi non puoi dirlo a Blue» capisce finalmente. «Non puoi spiegarle perché non puoi fare pubblicamente il nome di Parker senza portare alla luce la storia di Casey».

      Mi viene il voltastomaco perché tutto quello che ha appena detto Joss è vero. Non posso fare il nome di Parker per ripulire il mio, ma neanche mi va di lasciare le cose come stanno.

      Dovrei concentrarmi sul tentativo di tenere un profilo basso con Parker e invece sto pensando a come sistemare almeno parte di quello che ha distrutto. Senza farle innescare la detonazione.

      Buona fortuna, coglione.

      «Le parlerò». Lo dico d’impulso di proposito, prima di riuscire a convincermi che è una pessima idea.

      «Con chi? Con Blue?» Non mi sfugge lo shock nella voce di Joss. Significa che anche lei la reputa un’idea terribile proprio come me. Diamine, è improbabile anche solo che Southside mi lasci avvicinare abbastanza da parlarle.

      «Sei sicuro che sia una buona idea?» aggiunge Joss quando non rispondo alla sua prima domanda.

      «In realtà, sono piuttosto sicuro che sia un’idea di merda, ma devo fare qualcosa. Non posso lasciarle credere…»

      Mi fermo lì, provando e pensando cose che non provo e non penso mai.

      Joss ha gli occhi incollati su di me e so già cosa sta per dire ancora prima che lo dica.

      «Ti piace, vero? Cioè, ti piace sul serio».

      Alzo gli occhi al cielo, consapevole che farà tesoro di questa informazione.

      «Calma. Semplicemente non voglio che pensi che sono Satana».

      «Ma… non era questo il tuo obiettivo quando è arrivata alla CP? Ora, all’improvviso, non vuoi che ti guardi come se fossi un mostro?»

      Mi rivolge un sorriso e io vorrei prendermi a calci nel sedere per non aver tenuto la bocca chiusa.

      «Piantala» la avverto, ma è troppo tardi. Ha un viso luminoso, come se fosse la mattina di Natale.

      «Oh, Dio».

      «Ho ragione! Lo sapevo!» strilla. Le vedo praticamente i cuoricini negli occhi.

      Non dico niente, perché qualsiasi cosa potrebbe uscire dalla mia bocca le farà solo venire altre strane idee. Subito dopo si metterebbe a parlare di amore, cuccioli e fiori, cosa che non riuscirei a digerire. Invece faccio un respiro profondo e mi rilasso sul sedile, più che consapevole di essere ancora tra l’incudine e il martello.

      «Hai ragione» interviene Joss. «Se ti piace come penso, non puoi lasciar perdere, ma… qual è il tuo piano?»

      Ed eccola qui. La domanda da un milione di dollari. Perché, per come stanno le cose, in un colpo solo Parker mi ha fatto passare come lo stronzo senza cuore che pubblicherebbe online un video hard privato. La parte peggiore è che Southside non ha motivo di credere che non sono stato io.

      Il che renderà mille volte più difficile parlarle, ma Joss ha ragione.

      Ci tengo.

      Come cazzo ho fatto a lasciare che accadesse?
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        * * *

      

      @QweenPandora:

      Sembra che qualcuno abbia avvistato ReMida e CerbiattaVergine che giravano in auto stasera. Il Re vuole solo sfogarsi un po’? O magari sta setacciando le strade alla ricerca di NuovaArrivata? Io non sono ancora tanto convinta che il colpevole sia il nostro quarterback, ma penso di essere la sola. Devo ammettere, però, che le cose non si mettono bene per lui.

      In ogni caso, sono pronta a scommettere che NuovaArrivata sta facendo tutto il possibile per dimenticare di aver ceduto a uno del nostro trio preferito. Così come sono abbastanza sicura che SeXyBeAsT se la cavi a distrarla, ma questo non l’avete sentito da me.

      A presto, bella gente.
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      Sarà un cliché, ma eccoci qui: il vecchio detto su quanto sia importante “rimontare in sella dopo essere caduti da cavallo e farsi il culo”.

      Queste sono le parole che Jules mi ha scritto per messaggio ieri sera. Sono bastate a farmi uscire fuori dal letto stamattina, tanto che adesso sto camminando per i corridoi della Cypress Prep, facendo finta che i sussurri non mi tocchino.

      P.S.: mi toccano eccome. Semplicemente, sono diventata una professionista a fingere di essere intoccabile quando invece non è così.

      Anche quelli che non mi parlano alle spalle dicono abbastanza con i loro sguardi giudicanti. Le ragazze pensano che io sia una poco di buono e i ragazzi che la dia via facile. Perché? Perché sono stata così stupida da cedere la merce al più grande stronzo del continente.

      Non è quello di cui vado più fiera.

      Mi fissano come se fossi una specie di esposizione da museo: la rara troietta-saurus Rex, viva e vegeta mentre affronta con coraggio tutti i coglioni e le coglione da cui sono fuggita solo due giorni fa.

      No, ragazzi. I vostri occhi non vi stanno ingannando. Ho osato avventurarmi fuori di casa per tornare nella tana del leone.

      Anche se Jules pensa che io sia super coraggiosa a essere tornata così presto, io propendo più per “incredibilmente stupida”.

      Suona la campanella e sto cominciando a pentirmi di essere rimasta in macchina fino all’ultimo secondo possibile. Significa che devo spintonare la massa di corpi che si frappone tra me e l’armadietto, pregando di non arrivare in classe in ritardo oltre a tutto il resto.

      Ma soprattutto, prego di non incontrare… lui.

      Sapendo che sarebbe stato inevitabile incontrare West, mi sono quasi data malata. Sono riuscita a superare quell’impulso, ma continuo a immaginare il sorriso malato che senz’altro mi mostrerà dopo aver pubblicato il video che mi ha rovinato la vita.

      Il suo obiettivo è sempre stato questo, giusto?

      Farmi così tanto male da farmi crollare?

      Be’, missione compiuta.

      La rabbia mi fiorisce nelle viscere, ma non solo per West. È rivolta perlopiù a me stessa, per essere stata così tanto stupida. Sono andata in camera sua per parlare e, invece di ottenere quello che volevo io, gli ho dato quello che voleva lui.

      Non pensarci, Blue. Oggi devi mantenere la calma.

      «Buongiorno, troia!»

      Sono stata così concentrata a raggiungere il mio armadietto con lo sguardo dritto davanti a me che non sono riuscita a evitare Parker. Ma mentre mi blocca con il suo sguardo luminoso, scintillante per la presa in giro, mi sento sprofondare.

      Accanto a lei, Heidi e Ariana mi guardano con odio azzardato. Queste stronze non mi conoscono e di sicuro farebbero meglio a lasciarmi in pace quando sono in questo stato. L’ultima volta che mi hanno infastidito durante una giornata storta, la tipa in questione si è ritrovata con il naso rotto e io con la nocca fratturata per tutta l’estate.

      «Be’, quanto coraggio» dice Parker con un sorriso falso. «Pensavo che ci sarebbe voluta almeno una settimana prima di rivederti da queste parti».

      Stringo le cinghie dello zaino che ho sulle spalle. «Togliti… di… mezzo, Parker».

      Il misero autocontrollo che avevo quando sono arrivata qui si sta praticamente esaurendo. Riesco a stento a contenermi, anche pensando ai tanti motivi per cui devo restare in riga. In questi ultimi giorni, tutto quello che ho desiderato è stato causare dolore, ferire chiunque abbia ferito me.

      «Oh! Ha addirittura un po’ di spirito combattivo, signore!» insiste Parker, lanciando una rapida occhiata a Heidi e Ariana prima di incrociare di nuovo il mio sguardo.

      Intorno a noi si spargono i sussurri degli altri studenti che iniziano ad accorgersi del confronto.

      «Ehi, per tua informazione, non sei sola qui» dice con aria dolce, anche se tutti sanno che è una stronza di prima categoria. «Sono sicura che molti altri ragazzi della squadra di football stanno cercando qualcuna che gliela dia. Sai, visto che ti piacciono tanto».

      Quando le esce di bocca l’ultima sillaba, ho l’impressione di vivere un’esperienza extracorporea. Il mio pugno vola verso quel suo naso perfetto, ma non atterra da nessuna parte, perché vengo tirata indietro da un forte strattone.

      «No, non finché ci sono io» dice una voce familiare vicino al mio orecchio. Proviene dalla persona che mi tiene stretta da dietro. La stessa che ha appena risparmiato a Parker un viaggio al pronto soccorso.

      «Holiday, non dovrebbe essere in classe?» chiede la dottoressa Pryor, tenendomi ancora forte.

      Parker mostra un’espressione incredula mentre incrocia le braccia sul petto.

      «Ehm, mi scusi, dottoressa Pryor, ma non ha intenzione di fare niente?» chiede Parker. «Cioè, questa tizia è palesemente fuori di testa, ed è per questo che ha appena cercato di colpirmi. L’ha visto anche lei».

      Mi batte forte il cuore e sto combattendo contro l’impulso di liberarmi e di farla fuori. Eppure, sono anche consapevole del fatto che mi sono quasi giocata il posto qui a causa della mia testa calda.

      «Da dove mi trovavo, sembrava che Riley volesse solo darle il cinque» ribatte la dottoressa Pryor. «Ma purtroppo ho bisogno di lei nel mio ufficio per discutere di una cosa di grande importanza, quindi questo dovrà aspettare».

      Mi rendo conto che questa gigantesca bugia della dottoressa Pryor rappresenta il suo tentativo di salvarmi da me stessa. Ricordarmi che qui ci sono anche persone decenti mi fa smettere di ribollire il sangue, fosse anche un pochino. «Ma…»

      «Vada in classe, Holiday» la interrompe la dottoressa Pryor.

      Fino a qualche secondo fa negli occhi di Parker c’era un perfido luccichio, ma Pryor gliel’ha estinto del tutto.

      C’è uno stallo tra le due ma, dopo avermi lanciato un altro dei suoi sguardi gelidi che io subito ricambio, alla fine Parker e le sue ragazze si ritirano.

      «Be’, congratulazioni comunque» annuncia Parker, mostrandomi un rapido sorriso quando aggiunge: «Sei in cima alla lista, tesoro».

      Queste sono le sue parole di commiato e non ho idea di cosa stia parlando, ma qualcosa mi dice che lo saprò presto.

      «Stai bene?» chiede la dottoressa Pryor, continuando a tenermi stretta. «Non dovrò inseguirti per tutto il corridoio, vero?»

      «Sto bene». Ho una voce brusca e piena di rabbia, ma non sto mentendo. Non mi scaglierò su Parker.

      Non ora, comunque.

      Lentamente, la dottoressa Pryor mi lascia andare e poi si sistema il blazer. Incrocia il mio sguardo e non vedo ciò che mi aspettavo di trovare: delusione, forse giudizio. È quello che avrei ricevuto da qualsiasi altro adulto, ma non da lei. Mi viene da pensare che forse capisce cosa provo a stare qui, ad affrontare questo posto giorno dopo giorno anche prima del video.

      «Deve venire nel mio ufficio» ripete, facendomi capire che quella parte del suo discorso a Parker non era una bugia.

      Annuisco e lei esita solo un secondo prima di farmi strada. La seguo, ma tengo gli occhi incollati sulla nuca di Parker mentre lei prosegue lungo il corridoio. È in cima alla mia lista nera assieme a West, anche se è senz’altro lui a detenere il primo posto in classifica.

      Sono quasi arrivata alla porta del suo ufficio quando commetto un errore, ossia lancio un’occhiata nel corridoio, verso l’enorme folla che si sta radunando. Ed eccolo lì, assorbito da tutte le loro lodi mentre cammina sprezzante al centro: Re Mida.

      È circondato dai suoi fratelli e dai compagni di squadra, mentre gli altri gli corrono incontro come tifosi accaniti. Alcuni per la sua performance alle regionali, certo. Altri per una performance molto diversa. In ogni caso, pendono dalle sue labbra e ai loro occhi non può fare niente di sbagliato.

      Il loro idolo.

      Il loro dio.

      Mi sorprende però che non sia del tutto concentrato su di loro. Non sfoggia neanche il sorriso presuntuoso che mi aspettavo. Anzi, è impassibile e scruta la folla come un pazzo. Una ricerca che termina solo quando mi vede. Dovrei distogliere lo sguardo, ma per qualche motivo non ci riesco. I miei occhi sono incollati a lui. Ho cercato di immaginare cosa avrei provato nel rivederlo, ma è indescrivibile. Prima l’ho odiato, ma mai così. È un odio viscerale.

      Per un attimo ho l’impressione che stia iniziando a farsi strada verso di me, ma devo essermelo immaginata. In ogni caso, quando Pryor mi chiama e mi chiudo la porta del suo ufficio alle spalle, sono grata per il rifugio temporaneo dal mondo esterno.

      La dottoressa Pryor si lascia cadere sulla sedia e cerca qualcosa nel cassetto inferiore della scrivania. Mentre lo passa al setaccio, mi cade lo sguardo su una pila di fogli rosa con un titolo in grassetto: LA LISTA ROSA.

      E sotto il titolo cosa c’è scritto?

      # 1 Blue Riley

      Ci sono altri diciannove nomi sotto il mio, ma all’improvviso mi sento riecheggiare in mente le parole di Parker che mi dice che sono “in cima alla lista”. Non avevo capito cosa intendesse, ma ora mi rendo conto che non si trattava di una sorta di metafora contorta.

      C’è davvero un’accidenti di lista.

      Mi avvicino al foglio, ma non abbastanza in fretta. La dottoressa Pryor si fionda con la rapidità di un ninja e butta l’intera pila nel cestino. Subito dopo mi lancia uno sguardo severissimo.

      «Sono solo sciocchezze da liceali. Non prendertela».

      «Ma non so neanche di che si tratta» spiego.

      «Meglio così».

      Sono sicura che lei lo creda, ma in un posto come questo sapere è potere. Più cose so, più capisco come funziona qui alla Cypress Prep.

      «Voglio solo sapere cos’è la lista rosa. Insomma, c’è sopra il mio nome. Non ho il diritto di sapere di cosa si tratta?»

      Lo sguardo arrabbiato non l’abbandona e sono quasi certa che ignorerà la mia richiesta, ma mi sorprende quando prende un foglio dalla spazzatura e lo posa sulla scrivania con un pesante sospiro.

      «È la classifica delle troie della scuola» afferma senza mezzi termini, non essendo una che indora la pillola. «La pubblicano ogni anno in questo periodo. Sono riuscita a confiscare questi e ho sospeso il ragazzo che li aveva, ma ti avverto che ce ne saranno altri».

      Fisso il foglio, con il mio nome stampato a caratteri cubitali.

      «Gli adolescenti possono essere crudeli, Riley. Ma la loro opinione su di lei o su qualsiasi altra ragazza della lista significa ben poco nel grande schema delle cose. Deve promettermi che questo non le farà perdere la concentrazione. Sto facendo tutto il possibile per…»

      «Sono concentrata» la interrompo, accartocciando il figlio mentre incrocio il suo sguardo. Certo, mantengo il viso inespressivo, ma in realt
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